
brosie poppeggianti e inti-
mismi d’autore; un ibrido 
da collocarsi stilisticamen-

te all’intersezione fra le 

-

dire, il più improbabile de-
gli incroci. Nove canzoni 
minimaliste – nell’aroma 
più che nella sostanza – in 
gran parte composte dal 
leader con un chiaro inten-
dimento auto-terapeutico, 

suo rapporto sentimentale 
con la diva Gwyneth Pal-
trow (una relazione che ha 
avuto certamente un cer-
to peso nel trasformare la 
popolarità della band in un 
fenomeno planetario).

Un disco che in verità 

per la piacioneria di qual-
che episodio o per l’ecces-
sivo semplicismo di certi 
testi, ma va pur detto che 
il quartetto britannico è an-
cora in grado d’elevarsi di 
un bel po’ dal gran mazzo 

della concorrenza. Resta 
da capire se il quartetto 
londinese vada catalogato 
come il modello più me-
lodico del cosiddetto indie 

dei gruppi pop. Di certo è 
che in quest’ipotetica terra 
di mezzo, Martin e i suoi 
ci sguazzano con intelli-
genza e astuzia regalando 
alle sterminate platee dei 
loro fans il nutrimento che 
aspettavano da ben tre anni. 

Nel complesso i chiaro-
scuri di questo Ghost Sto-
ries generano una sorta di 
penombra avvolgente: non 
quella inquietante di certi 
noir d’annata, ma piutto-
sto quella che s’irradia da 

da una persiana semichiu-
sa: regalando quel balsa-
mico senso di calore o di 
frescura che talvolta aiuta 
ad ammorbidire i contorni 
dei nostri travagli. 

Se il nome della band 
non ha un vero e proprio 

che cold (freddo) e play 
(suonare, ma anche gioco 
o rappresentazione) rap-
presentano più d’un indi-

l’approccio alla materia 
proposto da Chris Martin 
e compari. Anche e so-
prattutto per questo loro 
nuovo album, il sesto del-
la loro carriera e certo uno 

attesi dell’anno.
Ghost Stories è in effetti 

un album che brilla di luce 
glaciale, algido ed elegan-
te nella perfezione formale 
che da sempre caratterizza 
il loro mainstream: atmo-
sfere elettroniche che s’in-
tersecano a suadenze acu-
stiche, precari equilibrismi 

-

A r t e  e  s p e t t a c o l o

CD e DVD novità
VICTORIN JONCIÈRES

Dimitri. Palazzetto 

Bru Zane, Centre de 

Musique romantique 

française pubblica 

l’opera del maestro, 

anno il 1876. 

Edizione rara di 

un mèlo sullo pseudo-Dimitri in terra 

russo-polacca: storia, amore e dramma. 

Musica flessuosa molto francese da 

Grand-Opèra. Cast professionale con 

Philippe Talbot, Gabrielle Philiponet. 

Hervé Niquet dirige la Filarmonica 

di Bruxelles e il Coro della Radio 

Fiamminga. Eccezionale. (m.d.b.)

Coldplay, l’estetica 
della penombra

LORIS VESCOVO

Penisolâti  (Egea)

Tra jazz, world-music, folk e 

canzone d’autore, il percorso 

espressivo del quarto album 

di questo friulano si snoda 

su rotte esotiche, ma sempre 

segnate o riconducibili alla 

lingua e ai paesaggi (anche 

dell’anima) della terra di 

confine che l’ha generato. 

Prezioso e dolente come le 

storie che racconta. (f.c.)

NICCOLÒ AGLIARDI & THE HILLS

Io non ho finito  (Carosello) 

Scrittura mai banale, 

personalità interpretativa, 

uno stile definitivamente 

maturo e convincente; 

l’eclettico milanese firma 

uno degli album italiani più 

belli di questa stagione e 

col supporto di un’ottima 

band si dimostra cantautore 

completo: nel senso più 

profondo del termine. (f.c.)

MUSICA LEGGERA
di Franz Coriasco
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MIMMO ROTELLA

L’esposizione cura 

il primo periodo 

dell’attività del 

poliedrico artista 

calabrese, noto per 

l’invenzione del 

décollage. “Mimmo 

Rotella. Décollages 

e retro d’affiches”. 

Milano, Palazzo Reale, 

fino al 31/8.

SCULTURA LUCANA

Una grande mostra ai 

Sassi organizzata dal 

circolo La Scaletta 

a riconfermare 

la vitalità degli 

artisti lucani. 

“Scultura lucana 

contemporanea”. 

Matera, varie sedi, 

fino al 18/10.

SEBASTIÃO SALGADO 

Acqua, fuoco, terra, 

luce. Sono gli elementi 

delle immagini del 

fotografo brasiliano, è 

la sua Genesi, sono le 

origini della vita che 

egli individua nello 

scorrere dell’acqua, 

nella luce delle 

primavera, lungo 

i percorsi battuti 

dai popoli antichi 

dell’Etiopia. “Genesi”, 

Milano, Palazzo della 

Ragione, fino al 2/11.

MICHELANGELO E IL ‘900

Nel 450° anniversario 

della morte Firenze 

celebra il rapporto tra 

il Genio e gli artisti del 

XX secolo da Giacometti 

a Moore, da Martini a 

Guttuso. Firenze, Casa 

Buonarroti, fino al 

20/10.

DANZE DEL TIBET

52 pannelli stampati su 

tela suddivisi in otto 

sezioni tematiche: il 

complesso mondo della 

cultura buddista, visto 

attraverso uno dei suoi 

aspetti più simbolici: 

le danze rituali 

eseguite nei monasteri 

himalayani di cultura 

buddista-tibetana. 

“Cham”, Venezia, Museo 

di Storia Naturale, fino 

al 24/8.

PERCORSI A RIVOLI

Il primo del progetto 

Percorsi è dedicato 

agli anni ’50-’70, 

quelli della rinascita 

e della scoperta della 

televisione, dei giochi a 

premi, degli sceneggiati 

televisivi e della 

pubblicità all’italiana: 

Carosello. “Gli italiani 

visti dalla televisione. 

Da Lascia o Raddoppia? 

a Carosello”, Castello di 

Rivoli, fino al 6/11.

di Mario Dal Bello
MUSICA CLASSICA

Musica di G. Bizet. Roma, 
Teatro dell’Opera.

Succede come nel Don Giovanni, 
un lavoro che sta fra passato 
presente e apre al futuro. Così è 
la Carmen: echi del Grand-Opèra, 

alla Massenet e la violenza della 
“femme fatale”, che prelude a 
Salomè o a Tosca. Solo che Carmen è unica. Libera e selvaggia, fatalista 
e felice-infelice, è densa di un pessimismo dolente e nostalgico di lirismo 

– con una musica a dir poco straordinaria, un unicum. Notturni, passioni, 
morte e ricordi, feste e color tzigano: l’orchestra è un microcosmo, il canto 
solare, drammatico, morbido. Ci vogliono cantanti, direttori, registi che si 
lascino “amare” da questa musica. 
Emilio Sagi, trasportando l’azione negli anni Trenta spagnoli, ha agito con 
rispetto; alterna la resa del coro e orchestrale (pesanti gli ottoni, bellissimo 

spalle. Nel cast un don Josè spigliato e forte, l’ucraino Dmytro Popov (che 
farà strada), la Carmen promettente di Clémentine Margaine.
Ma il capolavoro resiste, nella bellezza struggente della musica: più che 
mediterranea, come voleva Nietzsche,  è vita, amore e pianto. Universale. 

A proposito di Carmen

A PROPOSITO DI DAVIS

Regia dei fratelli Coen. Con 

Oscar Isaac. Vagamente ispirato 

alla vicenda del cantante folk 

Dave van Ronk, è molto triste e 

bello, recitato splendidamente 

con grande poesia. Grand Prix 

a Cannes 2013. Negli extra, 

interviste ai protagonisti. Lucky 

Red (m.d.b.)

THE COUNSELOR

Regia di Ridley Scott. Con 

Fassbender, Bardem, Diaz, Cruz, 

Pitt, ossia un cast superstellato 

per una storia di corruzione - 

genere ormai consueto - non 

eccelsa, dove ognuna delle 

star si ritaglia la propria parte. 

Commento audio del regista.  

20ThCenturyFox (m.d.b.)

BALANCHINE IN PARIS 

Per la collezione di film 

“Etoiles pour l’exemple”, del 

regista Dominique Delouche, 

questo è dedicato a uno dei 

protagonisti della danza del 

XX secolo, per trasmettere 

alle nuove generazioni la 

perfezione della sua tecnica. 

Dvd Doriane Films (g.d.)
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